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Comunicato n. 007 del 23.01.18 

Adeguamento sismico locali dell’Istituto Professionale ‘Marconi’ di Vittoria. 

Chiusa la conferenza dei servizi, gara d’appalto il 21 marzo all’Urega 
 

 

Chiusa la conferenza dei servizi con l’approvazione del primo stralcio dei lavori del 

progetto riguardante l’adeguamento sismico, accessibilità, sicurezza e prevenzione 

antincendi per i locali dell’Istituto Professionale Industria e Artigianato ‘Marconi’ di 

Vittoria per una spesa di due milioni 104 mila euro, gli uffici del settore ‘Lavori 

Pubblici e Infrastrutture’ hanno trasmesso tempestivamente il carteggio per 

l’indizione della relativa gara d’appalto all’Urega di Ragusa 

L’Urega ha fissato il termine per la presentazione delle offerte per le ore 13 del 16 

marzo 2018, mentre, la gara d’appalto verrà espletata il 21 marzo 2018. 

Il progetto per l’adeguamento sismico dell’edificio scolastico, l’abbattimento delle 

barriere architettoniche e l’adeguamento in base alle norme di sicurezza e 

prevenzione incendi è stato realizzato dagli ingegneri Antonino Russo e Marco 

Anfuso e prevede una spesa complessiva di quattro milioni e 618 mila euro. 

Il progetto stralcio di 2 milioni e 104 mila euro è stato finanziato con fondi 

dell’assessorato regionale alla Pubblica Istruzione in forza della legge 289/2002. 
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L’emergenza idrica. La mappa dei disagi 

Palermo                 Pierpaolo Maddalena 

Sarà l’agricoltura a pagare il prezzo maggiore della siccità che si protrae ormai da tre inverni. Per pomodori, carciofi e 

melanzane coltivati nelle province di Palermo e Agrigento, dove insieme a Catania ci sono le maggiori sofferenze, 

quest’anno i rubinetti resteranno chiusi allo scoccare della nuova campagna irrigua, ormai quasi alle porte per gli orti. 

Se la siccità si protrarrà ulteriormente, oltre a tagliare l’acqua agli orti sarà necessario ridurla anche a tutti gli altri, 

garantendo solo la cosiddetta «irrigazione di soccorso», cioè quel minimo di fornitura necessaria per non far morire gli 

alberi da frutto e altre piante pluriennali. 

La produzione dei frutteti è comunque compromessa e potranno solo salvarsi le olive per produrre olio. Un duro, 

durissimo colpo per le 110 mila aziende agricole dell’isola che potranno dire addio alla produzione di quest’anno. Con 

conseguenze pesantissime su redditi e occupazione, che potrebbero essere alleviate da eventuali misure straordinarie di 

sostegno che la Regione potrebbe prendere nei confronti delle imprese. Per uscire dall’emergenza, all’isola basterebbero 

dieci giorni di pioggia, anche non consecutivi, con 25 millimetri di precipitazioni al giorno. Ma non è più tempo di speranza 

e di attese. 

Il piano per affrontare l’emergenza è stato preparato ieri, al termine della riunione a Palermo dei due consorzi di bonifica 

Sicilia occidentale e orientale – gli enti che si occupano della distribuzione dell’acqua nelle campagne - amministrati dal 

commissario straordinario Franco Greco. Vista la situazione degli invasi, quasi tutti agli sgoccioli per la mancanza di 

piogge (stanno per finire anche le scorte), questi razionamenti sono «l’unica decisione possibile» oltre a quella di rifornire 

da ora in poi di acqua solo chi è in regola con i pagamenti. Della cosa, nelle settimane scorse, sono state già informate le 

associazioni di categoria Coldiretti, Cia e Confagricoltura. 

Palermo e Agrigento a secco 

«La situazione peggiore è a Palermo, soprattutto nel partinicese, e ad Agrigento. In entrambi i casi la disponibilità è zero». 

Poche parole per descrivere uno scenario «drammatico» quelle pronunciate ieri da Giovanni Tomasino, direttore del 

consorzio occidentale che ingloba anche gli ex consorzi di Caltanissetta e Gela. 

Sono 60 mila le aziende colpite dalla siccità in questa zona alle quali «non sarà garantita» la fornitura di acqua per la 

prossima campagna irrigua degli orti, per un «danno da decine di milioni di euro». Le campagne palermitane sono rifornite 

dai bacini Poma (-67% di acqua rispetto a un anno fa), Rosamarina (-52%), Scanzano (+128%, l’unico ad avere avuto in 

incremento ma è piccolo), Piana degli Albanesi. L’acqua arriva, in parte, anche dalla diga Garcia (-55%), che serve anche 

zone delle province di Trapani e Agrigento, mentre 15 milioni di metri cubi spettano a Siciliacque per uso potabile: 

secondo i dati aggiornati a due giorni fa, nella Garcia ci sono poco più di 16 milioni, 15 dei quali spettano appunto a 

Siciliacque. «Tecnicamente la Garcia ha chiuso i rubinetti per le campagne», ha spiegato ancora Tomasino. Se non 

piove, quindi, addio a pomodoro «siccagno», meloni e carciofi di Cerda e a tutte le colture orticole tipiche del palermitano. 

L’acqua che resta a disposizione sarà razionata e utilizzata per non far morire gli alberi da frutto ma non per la 

produzione. Poca acqua vuol dire frutti da pezzatura ridotta da non potere immettere nel mercato. «I danni saranno 

ingenti per le arance di Ribera o le pesche di Bivona così come per gli uliveti in provincia di Agrigento», ha aggiunto 

Pieralberto Guarino, vicedirettore del consorzio occidentale.                                      Segue ------>>>>>> 
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Trapani sull’orlo del baratro 

«Trapani può tirare ancora un po’ avanti ma tra un mese sarà nelle stesse condizioni di emergenza», ha detto Fabio 

Sardo, dirigente del consorzio. Sui 20 mila ettari coltivati oltre 11 mila sono vigne la cui produzione, stando così le cose, 

«è già pregiudicata dalla siccità». Una perdita enorme per una produzione di eccellenza di tutta la provincia, con 

conseguenze che possono essere «catastrofiche» per le imprese e l’indotto. Per quanto riguarda sempre la Sicilia 

occidentale, «non ci sono grossi problemi al momento» a Caltanissetta e Gela che però, come Trapani, potrebbero 

seguire presto il destino di Palermo e Agrigento. 

Agrumi, Catania in ginocchio 

Nella Sicilia orientale ci sono situazioni differenti. Se «Messina e Ragusa non hanno grossi problemi» discorso diverso 

per Catania che «soffre come Palermo» e poi l’ennese e il siracusano che sono riforniti dagli stessi invasi. «Nella piana di 

Catania la disponibilità di acqua oggi e allo zero» ha spiegato Fabio Bizzini, direttore del consorzio orientale. Gli invasi 

che riforniscono i 20 mila ettari di arance etnee, così come le serre di Siracusa sono il Pozzillo e l’Ogliastro Don Sturzo, 

dove non c’è più una goccia a disposizione sia per gli orti che per i frutteti. Le speranze – ma solo per circa 2 mila ettari 

della piana di Catania - sono tutte riposte sulla diga Lentini dove sono disponibili ben 74 milioni di metri cubi: «Ma è a 

livello del mare, prelevare l’acqua e trasportarla sarà dispendioso ed antieconomico, i costi maggiori saranno purtroppo 

riversati in bolletta». 

Quanto si «beve» un orto 

Secondo le stime più diffuse, in condizioni di precipitazioni regolari, un orto di 100 metri quadrati coltivato con varie specie 

ha un fabbisogno massimo di 500 litri di acqua ad ogni irrigazione, 25 metri cubi all’anno. Un metro quadrato si «beve» 

nell’arco dell’anno circa 400 litri d’acqua, di cui circa 150 da piogge e 250 da irrigazione. Ma in Sicilia questa quota, vista 

l’assenza di piogge, sarà tutta a carico dell’irrigazione artificiale. Ben diverse le quantità per gli alberi da frutto. Secondo le 

tabelle dell’assessorato regionale all’Agricoltura, un albicocco ad esempio ha bisogno di circa 3.000 metri cubi di acqua 

l’anno per ettaro, l’arancio 5.500, il ciliegio 1.200-1.500 così come l’olivo da mensa e mentre quello da olio solo 1.000; il 

limone e il mandarino 5.000, poco di più un pesco (5500-6.000). Per l’uva da vino servono 1.200 metri cubi per ettaro, per 

quella da tavola 3.500. 
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Emergenza idrica : Erogazione a turni, a Palermo sarà razionamento 

Palermo 

Anche il Comune di Palermo alza bandiera bianca e annuncia che sta per partire la turnazione dell’acqua dai rubinetti di 

case, negozi, imprese e uffici. «A breve verranno stabiliti nuovi turni per la distribuzione dell’acqua in città. Molti cittadini 

già stanno comprando contenitori per raccogliere l’acqua. Io invito tutti a non sprecare», ha detto ieri il vicesindaco Sergio 

Marino che è anche assessore all’Ambiente e Igiene e Sanità. Marino ha quindi rilanciato l'allarme siccità sottolineando 

che «noi palermitani dobbiamo cambiare stili di vita» e spiegando che «il presidente dell’Amap e il sindaco Orlando 

stanno valutando i tempi e le modalità di turnazione». 

L’Amap, la partecipata del Comune che distribuisce l’acqua anche in 34 Comuni della provincia, aveva annunciato per 

oggi una conferenza stampa per parlare del piano di turnazione, poi revocata in attesa che ieri dal consiglio dei ministri 

arrivasse la tanto attesa dichiarazione di stato di calamità naturale per Palermo e provincia che «porterebbe ad una 

accelerazione dell’iter per la realizzazione di nuove opere che potrebbero risolvere il problema della crisi idrica». Peccato 

che ieri non ci sia stato nessun consiglio dei ministri, quindi nessuna nuova notizia. Per domani, all’assessorato regionale 

dell’Energia, resta comunque fissata la riunione del tavolo fra i tecnici del dipartimento acque e i vertici dell’azienda. 

«Vedremo quali proposte porterà l’Amap – ha spiegato Marcello Loria, dirigente della gestione ed attuazione del servizio 

idrico integrato – lo stato di calamità comunque non basterà ad evitare i turni alla città, il 30 marzo non ci sarà più acqua 

potabile nei 4 invasi». La Regione ha già depotenziato la fornitura di acqua all’Amap – che fra qualche settimana potrà 

appoggiarsi a 7 pozzi presi in affitto - di altri 300 litri al secondo, la pressione nelle condutture è diminuita e ne risentono i 

piani alti in alcune zone della città, dove sta scattando la corsa a piazzare serbatoi e pompe. Il piano di turnazione 

prevede la suddivisione della città in 4 aree, dove l’acqua arriverà ogni due giorni. 

«Palermo torna al passato con il razionamento idrico, peccato che dal 2010 si continui a sversare in mare l'acqua delle 

sorgenti di Scillato, a causa di una breccia nell'acquedotto che la porta in città: in 8 anni sono stati buttati a mare 100 

milioni di metri cubi e nulla è stato fatto per risolvere il problema», attaccano Giovanni Musso e Lia Arcuri del sindacato 

Femca Cisl Palermo Trapani. La condotta fu investita da una frana, qualche mese fa l’Amap ha realizzato un bypass per 

ricavare 400 dei 900 litri al secondo disponibili. La presidente della partecipata, Maria Prestigiacomo, nei giorni scorsi ha 

sempre detto di avere presentato un progetto per Scillato e di attendere una risposta dalla Regione, dove però lo stesso 

progetto è arrivato solo al termine della settimana scorsa e ci potrebbero volere 3 mesi per farlo partire. Sulla vicenda è 

intervenuta anche Legambiente Sicilia: «Non c'è una responsabilità politica dell'Amap, dei vari governi regionali o del 

sindaco. La realtà è che piove meno. Il tema, però, è come raccogliamo l'acqua quando piove, serve più manutenzione 

nelle dighe», ha detto il presidente Gianfranco Zanna. 
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Lavoro, valanga di domande blocca il piano 

Palermo        Giacinto Pipitone 

In assessorato si attendevano al massimo 10 mila domande, e per questo motivo avevano segnato in rosso la 
data del 31 ottobre 2017: entro quel martedì le graduatorie di chi ha diritto al contributo regionale per trovare 
un lavoro dovevano essere pronte. Invece di domande ne sono arrivate 22 mila, che hanno fatto andare in tilt il 
sistema di gestione del cosiddetto contratto di ricollocazione. Al punto che ieri la Regione ha dovuto 
comunicare a tutti gli interessati che l’esame delle pratiche non finirà prima di febbraio. 

Cronaca di un ritardo che da anni costringe a tenere nei cassetti 15 milioni di fondi comunitari. Il contratto di 
ricollocazione è stato pensato alla fine del 2104 dall’allora assessore Bruno Caruso. La formula è innovativa: 
stanziare fondi europei non per concedere aiuti a fondo perduto ma per creare un sistema di intermediazione 
che prenda in carico i disoccupati (soprattutto quelli figli della crisi del 2008) e accompagnarli fino 
all’assunzione in una azienda o all’apertura di una impresa autonoma. 

Il bando è poi realmente arrivato alla fine della scorsa estate. E funziona così: è stato creato un elenco di enti 
(molti provenienti dal sistema della formazione professionale) che prenderanno in carico i disoccupati, li 
formeranno, e poi proveranno a trovargli un posto di lavoro. L’interesse degli enti intermediari è diretto perché 
riceveranno i fondi regionali solo se il disoccupato troverà davvero un posto. Nello specifico: 4 mila, 6 mila o 8 
mila euro a seconda della durata del contratto (il top è per il posto fisso). 

Nel frattempo i disoccupati riceveranno un massimo di 944 euro per la fase di formazione. 

Un piano che ha riscosso più successo di quanto alla Regione si attendessero: le domande sono state 22 mila. 
«Per finanziarle tutte - commenta adesso Antonio Parrinello, dirigente del dipartimento Lavoro - servirebbero 
80 milioni e noi ne abbiamo solo 15». 

Ma il vero problema, in questa fase, per l’assessorato guidato da Mariella Ippolito è uscire dall’impasse 
amministrativa: «Le domande andavano inviate on line oppure presentandosi ai Centri per l’impiego - 
commenta ancora Parrinello - ed è per questo che il sistema è andato in tilt. La maggior parte sono state 
presentate di persona e gli uffici non sono riusciti a caricarle in tempo nel sistema informatico. Prevedevamo di 
avere la graduatoria con un clic entro fine ottobre. Invece arriveremo a febbraio». 

Parrinello ricorda «il caos nei nostri uffici nei giorni in cui il bando era aperto. C’erano anche 500 persone al 
giorno». Alla fine, quella che è venuta fuori è una mappa del disagio in Sicilia, che vede Palermo al top: circa 
settemila le domande arrivate dal capoluogo, un terzo di quelle piovute da tutta la Sicilia. 

Ora però in assessorato si apre la partita più importante: «La graduatoria arriverà presto - assicura Parrinello - 
poi dovremo sperare che il sistema ideato funzioni». In pratica, bisogna verificare che gli enti intermediari 
riescano davvero a trovare un posto di lavoro ai disoccupati. O almeno a quelli utilmente posti in graduatoria, 
visto che è sicuro che delle 22 mila domande pervenute solo qualche migliaio potrà essere finanziata. 

«Se la risposta sarà buona da parte del mercato del lavoro - ha concluso Parrinello - potremmo anche 
stanziare più fondi su questa misura». In ogni caso l’assessorato guidato dalla Ippolito si riserva di sparare 
almeno altre tre cartucce (leggasi fondi europei) per aiutare i disoccupati. Sono in arrivo tre bandi che valgono 
60 milioni: il primo, il più atteso, permette di pagare gli stages negli studi professionali dei giovani neolaureati 
(previsto un compenso da 600 euro al mese per avvocati, commercialisti e praticanti vari). Il secondo bando 
finanzia stages extracurriculari per studenti e il terzo per apprendisti artigiani. 
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Professori trasferiti per sentenza 

Messina        Letizia Barbera 

Vedono più vicino il ritorno a casa quattro insegnanti messinesi che avevano ottenuto l’incarico per una cattedra presso 

istituti superiori in regioni del nord e del centro Italia. I quattro docenti, tre donne ed un uomo, avevano fatto ricorso 

ottenendo di potersi avvicinare a casa. Adesso hanno dalla loro parte anche una sentenza della VI sezione del Consiglio 

di Stato che ordina di dare seguito all’ordinanza e nomina il prefetto come commissario ad acta che «provvederà, in caso 

di persistente inottemperanza, a darvi esecuzione». La sentenza riguarda quattro docenti che avevano ottenuto la 

cattedra in istituti superiori di Lombardia, Toscana e Lazio. Tutti, genitori di figli minori o con parenti affetti da disabilità, 

hanno dovuto lasciare casa e famiglia con disagi e difficoltà che è facile immaginare. I giudici di Palazzo Spada, 

accogliendo il ricorso degli avvocati Santi Delia e Michele Bonetti sostengono che «rilevato che l’Ufficio scolastico di 

Messina, nonostante le diffide presentate dai ricorrenti, non ha dato esecuzione all’ordinanza del Consiglio di Stato che 

accoglieva l’appello cautelare disponendo che il trasferimento dei ricorrenti appellanti debba essere effettuato presso la 

sede scelta e più coerente con il proprio profilo professionale, ha ordinato al dirigente amministrativo dell’Ufficio scolastico 

di Messina di dare esecuzione allo jussum giudiziale entro 30 giorni dalla comunicazione della presente ordinanza, 

nominando fin d’ora, quale commissario ad acta, il Prefetto di Messina». 

«I nostri ricorrenti – spiegano in una nota gli avvocati Delia e Bonetti - dunque, otterranno l’assegnazione della cattedra 

presso la propria città di residenza pena commissariamento del Miur». L’ordinanza su cui il Consiglio di Stato si è 

espresso è quella sulla mobilità dei docenti nella parte in cui non riconosce il punteggio maturato nelle scuole paritarie. 

«Del tema della mobilità docenti, - spiegano ancora i legali - si è per lo più occupato il Giudice del Lavoro». Il Tar del 

Lazio, difatti, ad eccezione del caso algoritmo si è sempre dichiarato privo di giurisdizione sul tema della mobilità. In sede 

di appello, tuttavia, il Consiglio di Stato ha ribaltato la posizione del Tar ritenendosi competente. Stavolta, invece, la 

questione ha riguardato il punteggio nelle scuole paritarie. «Questa decisione- spiegano ancora i legali - mira ad incidere 

a livello nazionale sulle Ordinanze Ministeriali di mobilità 2016 e 2017. Il giudice amministrativo, difatti, è l’unico che può 

annullare gli atti ministeriali, mentre il giudice del lavoro può solo disapplicarli per il singolo docente. Ecco perché questa 

prima decisione è unica nel panorama e può coinvolgere tutti i docenti». «Il C.d.S. – proseguono - ha chiarito che sono 

illegittime e vanno sospese le tabelle di valutazione relative alla procedura di mobilità del personale docente di cui 

all’ordinanza ministeriale n. 241 del 2016, nella parte in cui prevedono l’attribuzione di tre punti per ciascun anno di 

servizio pre-ruolo prestato nelle sole scuole statali, pareggiate e parificate, escludendo e considerando non valutabile il 

servizio pre-ruolo svolto presso le scuole paritarie. Sembrano porsi in contrasto con il principio di parità di trattamento (tra 

le due categorie di istituzioni scolastiche) stabilito dalla legislazione statale». 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 24 gennaio 2018 

Estratto da “LA REPUBBLICA” 

 

           
  

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 24 gennaio 2018 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

È scontro nel centrodestra per le regole di Bruxelles 

ROMA 

«Berlusconi può andare a dire delle cose Bruxelles ma nel programma del centrodestra si prevede la revisione 
dei trattati europei e che le regole della Costituzione vengono prima di quelle di Bruxelles e Berlino. Io rispondo 
agli italiani. Se l’Europa fissa dei tetti e ci danneggiano, per noi non esistono». Si consuma l’ennesimo scontro 
nel centrodestra tra Silvio Berlusconi e Matteo Salvini. Che aggiunge la provocazione sui migranti: «Con due 
settimane al ministero dell’Interno ne espello 100 al giorno perchè ce ne sono troppi- dice a La 7 - La civile 
Svezia ha preannunciato 80.000 espulsioni, c’è qualcuno che gli aerei li usa per portarli in Italia, io li uso per 
riportarli a casa loro in Nigeria o Bangladesh. La Nigeria cresce più dell’Italia quindi dovremmo essere noi ad 
andare da loro». 

«La gente per il centrodestra vuole un pò di novità - ha aggiunto Salvini - Ci sono persone che mi dicono che 
se non ci fosse stato Berlusconi mi avrebbero votato con più gioia, io però da solo non cambio l’Italia, con 
l’alleanza è possibile farlo. Ci sono delle differenze tra noi ma saranno gli italiani a decidere se il centrodestra 
dovrà avere la guida di Berlusconi o quella mia». 

E l’affondo al centrosinistra: «Il mio avversario è Renzi ed un Pd che ha tradito gli italiani, non sono i grillini, ma 
colui che ha fallito prendendo in giro le persone. Berlusconi ci tiene ad essere accreditato e stimato a Bruxelles 
io ci tengo a conquistare i cuori degli italiani». 

I veti incrociati nella scelta del candidato del centrodestra per la regione Lazio e lo stallo nelle trattative iniziano 
a preoccupare Silvio Berlusconi, Matteo Salvini e Giorgia Meloni impegnati nella chiusura delle liste elettorali 
che entro lunedì prossimo dovranno essere rappresentate. E così per superare l’impasse su un candidato che 
stando a tutti i sondaggi non avrebbe comunque chance di vittoria, gli sherpa di Fi, Lega e Fdi avrebbero 
deciso di puntare su un nome nuovo, quello di Stefano Parisi, leader di Energie per l’Italia e già candidato da 
tutto il centrodestra come sindaco di Milano.Il diretto interessato ieri ha riunito la direzione del suo partito per 
mettere a punto le liste, fa sapere di non aver ricevuto nessuna proposta ufficiale, ma nel corso della direzione 
di Epi lo stato maggiore del partito avrebbe espresso apprezzamento per l’ipotesi che mister Chili corresse per 
la Pisana. L’idea di mettere sul tavolo il nome di Parisi sarebbe stata di Ignazio La Russa viste le resistenze di 
Forza Italia a dare il via libera a Fabio Rampelli, nome proposto dalla Meloni e sondaggi alla mano quello che 
avrebbe più chance di giocarsi la partita considerando il « no» di Sergio Pirozzi a fare un passo indietro. A 
frenare l’ufficializzazione di Rampelli sarebbero però gli azzurri convinti che non avere il candidato presidente 
possa essere un danno anche per le liste nazionali. Complicata anche la scelta di Gasparri. 

A rendere ulteriormente scivoloso il via libera a Parisi sarebbe la contropartita chiesta. Per correre il leader di 
Energie per l’Italia avrebbe chiesto dei posti per i suoi nelle liste del centrodestra. Una pattuglia che andrebbe 
a carico di Forza Italia. L’idea però che Fi debba cedere altro spazio, dopo i posti lasciati alla cosiddetta terza 
gamba, fa infuriare più di qualche azzurro. In più l’ex ad di Fastweb non convince del tutto il Cavaliere («Fa un 
pò troppo il protagonista», disse Berlusconi a Porta a Porta). E che i rapporti con Forza Italia non siano dei 
migliori lo dimostra l’indisponibilità ad «apparentare» le liste di Energie Per l’Italia con centrodestra. 

Insomma, gli occhi sono puntati ad Arcore dove il leader di Forza Italia ha radunato lo stato maggiore azzurro 
per risolvere il nodo Pisana e dare il via libera alle candidature. I vertici azzurri sono in realtà convocati in 
maniera permanente tant’è vero che il Cavaliere dovrebbe saltare la sua puntata a Roma per partecipare a 
Porta a Porta. Anche sui collegi il clima non è dei migliori tra le file azzurre. I parlamentari uscenti ieri hanno 
fatto la spola tra Montecitorio e piazza San Lorenzo in Lucina per firmare l’accettazione delle candidature. Volti 
scuri all’uscita perchè nessuno di loro ha la certezza di finire candidato dove gli era stato comunicato. Unica 
certezza pare sia l’esclusione di Antonio Razzi e la candidatura dell’ex tronista Ylenia Citino. Per lei, già 
presente alle scorse europee, ci sarebbero tre posti nel proporzionale. 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 24 gennaio 2018 

Estratto da “LA REPUBBLICA” 

 

   

         
  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 24 gennaio 2018 

Estratto da “LA SICILIA” 

     

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA del 24 gennaio 2018 

Estratto dal GIORNALE DI SICILIA 

Grillo stacca il blog:«Torno all’origine» 

ROMA      Francesca Chiri 

Un giro di bussola di 360 gradi, con il fondatore del Movimento che si riappropria della paternità della sua 

creatura, che ormai ha compiuto 13 anni. Il nuovo «passo di lato» di Beppe Grillo dal M5s arriva lì da dove 

tutto era cominciato: un sito internet pensato e voluto da Gianroberto Casaleggio che aveva intravisto 

nell’eclettico comico genovese il tramite perfetto per il suo esperimento di democrazia diretta sul web. Grillo, 

ormai stufo delle «opinioni», del chiacchiericcio politico che nulla ha di visionario, ora ricomincia proprio da lì. 

In cerca di «sogni», di «folli», di «idee». 

«Non è un parricidio» si affretta a precisare Luigi Di Maio che tuttavia, a pochi giorni dalla scadenza elettorale 

resta «orfano» di quel sogno che il 26 gennaio del 2005 avevano stretto insieme Grillo e Casaleggio senior, i 

padri fondatori. «Ora in Movimento va avanti con le sue gambe. Come era stato detto tante volte» e Beppe 

«resterà garante e padre nobile», ripete. Ma il distacco, in piena campagna elettorale, non può passare 

inosservato. «Grillo ha fatto la scissione da Di Maio“ sorride Matteo Renzi che tuttavia sul tema delle scissioni 

non può che ironizzare: «Noi siamo stati i precursori, ma da qualche decennio...». Di Maio ha però fretta di 

voltare e si affida alla cosiddetta terza Camera del Parlamento per rilanciare il suo programma di governo. Si 

presenta negli studi di via Teulada da Bruno Vespa con Lorenzo Fioramonti, l’economista che sarà il 

riferimento accademico del M5s, un docente di economia politica a Pretoria, dove si occupa di ‘Innovazione 

nella Governancè e di sviluppo sostenibile. Di Maio si porta con sé anche un “cimelio», quel «Contratto con gli 

italiani» firmato proprio negli studi di Vespa da Silvio Berlusconi. «Noi possiamo realizzare quello che il mio 

“competitor” non ha mai mantenuto. Noi abbiamo già dato prova di credibilità» avendo restituito gli stipendi 

come promesso nella scorsa campagna elettorale. Anche Di Maio però promette: assicura che entro pochi 

giorni, «entro la settimana» svelerà i numeri dei click e dei voti ottenuti dai candidati M5s alle parlamentarie. 

Votazioni su cui anche questa volta aleggia un’ombra di mistero e, soprattutto, la critica degli avversari politici 

e dei «trombati». 

E promette di abbassare le tasse: via l’Irap alle piccolissime imprese, quelle che hanno fino a 5 dipendenti. E 

giù l’Irpef per tutti. Soprattutto promette di allargare fino a 26 mila euro la no tax area alle famiglie con bimbi. E 

promette di non fare alleanze e ribadisce di non voler aprire trattative con nessun partito prima che si 

conoscano i risultati elettorali. Anche se ciò, afferma, potrebbe avvantaggiare il Movimento. «Se io oggi 

chiamassi Berlusconi e gli dicessi «alleiamoci» forse smetterebbe di parlare di noi come di una setta». 
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I socialnetwork nemici invisibili delle democrazie. 

Nato dalla mente e dalle mani dell’uomo, sembra adesso varcare i confini di ogni controllo, lasciando spazio a derive che 

possono compromettere il funzionamento, persino delle democrazie che meglio funzionano. Parliamo di Internet e, in 

particolare, dei social network. Video, post e commenti, che corrono quotidianamente sulla rete con una velocità per nulla 

prevedibile, sono in grado di governare circuiti decisionali in pochi megabyte. Tutto questo potrebbe persino mettere a 

rischio la stessa democrazia. A lanciare quello che vuole essere uno spunto di riflessione, più che un allarme, è il più 

grande social network del pianeta, Facebook. 

E lo fa sul suo blog ufficiale, in una sorta di rubrica «Hard questions». Il post, pubblicato lunedì scorso, viene ribattuto 

immediatamente dalle agenzie stampa. Alla domanda «L'effetto dei social media sulla democrazia?», la risposta è secca: 

non sempre è stato positivo. 

Se da una parte c’è stata una pagina bella scritta dai social, come quella della primavera araba, così non si può dire per 

l'ultima campagna presidenziale degli Stati Uniti. Tra i limiti evidenziati c’è quello di non aver saputo cogliere in tempo 

quello che stava succedendo durante le ultime elezioni Usa con le influenze della propaganda russa online. 

«Non sono cieco davanti ai danni che internet può fare anche a una democrazia ben funzionante», scrive Samidh 

Chakrabarti, Facebook Product Manager. «Nel 2016 siamo stati troppo lenti nel riconoscere che attori negativi stessero 

abusando della nostra piattaforma. Ora siamo al lavoro per neutralizzare rischi come questi». 

Per molti anni, scrive Katie Harbath, Global Politics and Government Outreach Director di FB, la risposta alla domanda 

sugli effetti dei social sulla democrazia «è sembrata facile» oltre che positiva. Tuttavia «l'ultima campagna presidenziale 

Usa ha cambiato le cose, con un'interferenza estera che Facebook avrebbe dovuto identificare più velocemente fino 

all'avvento di fake news ed echo chambers». Queste ultime sono situazioni in cui le informazioni, le idee o le notizie si 

amplificano grazie alla loro trasmissione e ripetizione in un sistema «chiuso» in cui non trovano spazio punti di vista 

diversi. 

Pertanto, prosegue Harbath, «siamo determinati come non mai a combattere le influenze negative e ad assicurarci che la 

nostra piattaforma sia senza ombra di dubbio una risorsa per il bene democratico». 

«Il nostro ruolo è assicuraci che il bene superi le forze che possono compromettere discorsi sani». 

Il contrapporsi di forze positive e negative, al momento vede solo nella prudenza la migliore strategia. E c’è chi come Tim 

Cook, amministratore delegato di Apple, si aggiunge ad una corposa lista di manager della Silicon Valley critici nei 

confronti dei social network. Secondo il Guardian, Cook parlando all'Harlow college in Essex, Gran Bretagna, avrebbe 

detto: «Non voglio che mio nipote sia sui social network». «Non ho figli - ha proseguito Tim Cook - ma ho un nipote a cui 

ho messo dei paletti. Ci sono delle cose che non permetto, non voglio stia sui social network. Non sono - ha aggiunto - tra 

quelli che dicono che il successo si raggiunge se si usa la tecnologia per tutto il tempo. Ci sono ancora concetti da capire 

e di cui poter parlare. In un corso di letteratura - ha fatto l'esempio - va usata molta tecnologia? Probabilmente no». 
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